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Fabbrica
Italia

SergioMarchionne sfida il mondodel lavo-
ro, il sindacato, il governo. Lancia il suo pia-
nodal nomeevocativo di «Fabbrica Italia»,
una specie dimarchio che racchiude la
storia, l'industria, gli operai, i motori della più
grande impresa italiana. Il progetto è ambi-
zioso per la Fiat ed èmolto impegnativo per
i lavoratori. Questa è unametamorfosi stori-
ca, con tante speranze e anchemolte inco-
gnite per tutti, maMarchionne e il nuovo
presidente John Elkann assicurano ancora
che «le nostre radici sono e resteranno qui».
La promessa viene annunciata al Lingotto,
luogo che non ammette tradimenti. Qui
dentro è nata l'industria dell'auto, questa è la
fabbrica dove il fordismo ha sfruttatomiglia-
ia di operai, dove generazioni e generazioni
di donne e di uomini hanno coltivato la
speranza o l'illusione di salire i gradini della
scala sociale, di conquistare un reddito digni-
toso, un pezzodi futuro. Oggi allemigliaia di
lavoratori del gruppo e aimilioni di italiani
che vivono attorno alla Fiat,Marchionne
offre un'occasione importante. Forse non ce
ne sarà un'altra, lascia intendere.
La Fiat è disponibile a investire ancora

sull'Italia,mette sul tavolo unamassa enor-
medi denaro (almeno 20miliardi per il
nostro Paese su un totale di 30 da investire
complessivamente nei prossimi cinque
anni) e promette di non tagliare,ma anzi di
aumentare l'occupazione. Le fabbriche,

però, devono cambiare, gli operai devono
lavorare di più, la flessibilità deve essere
totale e al servizio delmercato e delle sue
esigenze. Più chiaro di così….
L'amministratore delegato della Fiat ac-

compagna la sua proposta di sviluppo per il
prossimoquinquennio con parole che asso-
migliano a unultimatumper il Paese: «Il
mondo è cambiato, ci sonomille occasioni
per investire e produrre. Le fabbriche in
Italia devono accettare il cambiamento; è
un'occasione unica, dipende dai sindacati,
dai lavoratori prendere o lasciare. Se non
sarà condiviso il nostro progetto abbiamo
già pronto il pianoB e vi assicuro che non è
unpianomolto bello». Questo vuol dire che
se non ci saranno i 18 turni a settimana per
ogni fabbrica italiana, se non ci sarà una
flessibilità adeguata, se i sindacati «non
saranno responsabili come si sono dimostra-
ti quelli americani» allora la Fiat andrà altro-
ve, porterà le nuove produzioni inMessico,
in Serbia, in Brasile, in Russia, in Polonia
dove imanager di Torino vengono accolti
con i tappeti rossi. Ma i sindacati, i lavoratori
italiani hanno sempre raccolto le sfide, sono
capaci di grandi innovazioni e, ci possiamo
scommettere, saranno all'altezza delmo-
mento.
Questo è il giorno diMarchionne, tra

promesse e velateminacce, tra le ovazioni
degli investitori e le incertezze, le paure del
mondodel lavoro. Ilmanager italo canade-
se è il capo azienda e raccoglie su di sé un
potere immenso nella Fiat che non èdato
solo dalle deleghe affidatigli dal consiglio di
amministrazione,maderiva dal riconosci-
mento degli investitori (ieri addirittura imba-
razzanti nella ola per l'amministratore dele-
gato), dalla fiducia degli eredi Agnelli, dalla
sua credibilità verso la squadra dimanager
che ha creato.
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